
GIORGIO PERLASCA 1910 - 1992 
Il finto console spagnolo che “raccontando bugie”sa lvò      
la vita a cinquemila ebrei ungheresi 

 Giorgio Perlasca nasce a Como il 31 gennaio 1910. Negli anni 
Venti aderisce con entusiasmo al fascismo , in particolar modo 
alla versione dannunziana e nazionalista. Parte poi come 
volontario, prima per l’Africa Orientale e poi per la Spagna, dove 
combatte al fianco del generale Franco. Tornato in Italia al 
termine della guerra civile spagnola, prende le distanze dalle 
scelte di Mussolini di allearsi con la Germania e di promulgare le 
leggi razziali nel 1938. Non per questo, tuttavia, diventa un 
antifascista. 

Scoppiata la seconda guerra mondiale, è inviato come incaricato 
d’affari nei paesi dell’Est con lo status diplomatico. L’Armistizio 
tra l’Italia e gli Alleati (8 settembre 1943) lo coglie a Budapest. 
Rifiuta di aderire alla Repubblica Sociale Italiana  ed è quindi 
internato per alcuni mesi in un castello riservato ai diplomatici. 

Nell'ottobre del 1944 iniziano le persecuzioni sistematiche, la 
violenza e le deportazioni dei cittadini di religione ebraica. 
Perlasca, con uno stratagemma, sfugge al controllo sugli 
internati e si nasconde prima presso conoscenti, poi 
nell'Ambasciata spagnola. Qui inizia a collaborare con 
l'Ambasciatore Sanz Briz, il quale ha iniziato a rilasciare i 
salvacondotti per proteggere i cittadini ungheresi di religione 
ebraica. A fine novembre Sanz Briz deve lasciare l’Ungheria per 
non riconoscere il nuovo governo filo nazista di Szalasi. 
Perlasca si presenta come sostituto dell'Ambasciato re 
spagnolo e regge pressoché da solo l'Ambasciata , con il 
rischio di essere scoperto dai nazisti e pressato dalla necessità 

reperire i viveri per gli ebrei rifugiati nelle sue "case protette" lungo il Danubio. Riesce ad evitare la loro 
deportazione fino all'arrivo dell'Armata Rossa, salvandone ben 5218. 

Fatto prigioniero dai sovietici e liberato dopo pochi giorni, rientra finalmente in Italia, dove conduce una vita 
normalissima, chiuso nella sua riservatezza. Non racconta a nessuno, nemmeno in famiglia, la sua  storia 
di coraggio, altruismo e solidarietà , finché negli anni Ottanta alcune ebree ungheresi si mettono alla ricerca 
del diplomatico spagnolo che durante la seconda guerra mondiale le aveva salvate. Attraverso il giornale della 
comunità ebraica a Budapest, lo rintracciano a Padova. In questo modo la sua vicenda esce dal silenzio.  

Giorgio Perlasca muore il 15 agosto del 1992. È sepolto nel cimitero di Maserà, a pochi chilometri da Padova. 
Sulla sua lapide, a fianco delle date, ha voluto un'unica iscrizione “Giusto tra le Nazioni”, in ebraico. 

La sua storia è stata raccontata da Enrico Deaglio nel libro La banalità del bene (Feltrinelli, Milano, 1991) da 
cui è stato tratto il film per la TV Perlasca. Un eroe italiano. 

Dopo la Seconda guerra mondiale, il termine Giusti tra le nazioni è stato utilizzato per 
indicare i non-ebrei che hanno agito in modo eroico a rischio della propria vita e senza 

interesse personale per salvare la vita anche di un solo ebreo dal genocidio nazista della 

Shoah. È inoltre una onorificenza conferita dal Memoriale ufficiale di Israele, Yad Vashem  
(foto a lato) fin dal 1962, a tutti i non ebrei riconosciuti come "Giusti".  Secondo il libro 
sacro del Talmud infatti ogni generazione conosce 36 uomini dalla cui condotta dipende  
il destino dell'umanità. Chi viene riconosciuto Giusto tra le nazioni viene insignito di una 
speciale medaglia e riceve il privilegio di vedere il proprio nome aggiunto agli altri 
presenti nel Giardino dei Giusti presso il museo Yad Vashem di Gerusalemme. A ogni 
Giusto tra le nazioni viene dedicata la piantumazione di un albero, poiché tale pratica 
nella tradizione ebraica indica il desiderio di ricordo eterno per una persona cara. Sono 
stati riconosciuti e documentati finora oltre 25.000 Giusti tra le nazioni, di cui 700 italiani.  

“E per loro io concederò nella mia casa e dentro le  mie mura un monumento                                                    
e un nome ("yad vaShem") [...] che non sarà mai can cellato.”  Isaia 56,5 

 


